Un tempo, ora

Ricordo che entrai in carcere con quella  spavalderia  che rasenta l’ignoranza per la  non conoscenza del mondo di cui stavo entrando a far parte.

Allora avevo una idea diversa di me, nel senso che avevo dato alla mia vita e al carcere stesso.

 La prima perquisizione mi ha fatto entrare di brutto  in questa realtà. Quella violazione del
mio spazio,  lo spazio che ognuno di noi a proprio modo ha la necessità di mantenere mi ha fatto sentire piccola piccola e ha fatto crescere in me un moto di ribellione un senso di imbarazzo, di umiliazione.

Avrei voluto gridare, ‘Osservami, guardami,  ma non lo vedi che non posso essere colpevole di quello che tu, sia pure indirettamente,  mi accusi?’ Avrei voluto essere trasparente! 

Le celle le conoscevo per averle viste nei film ma non ero in un film,  ed è la realtà. E non ero
preparata a ciò che mi attendeva.  Questo piccolo spazio dovrà essere il posto in cui vivere per il resto della mia detenzione e in più devo condividere con altre donne, mi sono chiesta.

Il mio primo istinto nei giorni successivi è stato aggrapparmi ai miei ricordi, belli ovviamente.
Sorridevo sola,  mi ‘cullavo’ sola mi aiutavo a vivere,  cercavo di fare di tutto affinché la mia mente non ragionasse. L’ obbiettività la coerenza erano divenuti vocaboli sconosciuti. Poi  piano piano un
cambiamento. Non volevo più restare sola con i miei pensieri non ne traevo più giovamento così libri giornali,  televisione,  carte sono diventati i miei compagni.

Neppure questo è bastato a fare sì che la realtà del posto e del perché mi trovavo qua non prendesse
il sopravvento. Pensavo, riflettevo, mi dicevo io non dovrei trovarmi qui, perché ho permesso che ciò accadesse. Giorno e notte mi arrabbiavo con me stessa, mi vergognavo di me stessa. Poi finalmente mi sono dovuta trovare faccia a faccia con i miei problemi, le mie mancanze. Prenderne consapevolezza mi ha aiutata a capire i miei errori a comprendere il reato che ho commesso, mi ha maturata.

Prima dicevo ‘non è giusto che mi trovi qua’,  poi ‘non commetterò più un reato perché non voglio entrare più qua’. Ora dico ‘non vogliono più commettere un reato perché facendo ciò rendo  qualcuno vittima quindi creo a questa persona traumi, difficoltà, disagi a livello emotivo e relazionale e poi commetto un reato, che già da solo è sbagliato’. 

Rendersene conto non è una passeggiata,  è una maturazione di cui sono contenta. Ora ho la possibilità di cambiare. Ciò  che non posso cambiare é la sofferenza che ho arrecato alle persone a me care. La mia e la loro consolazione sarà il mio cambiamento, la nuova vita che mi aspetta. 

Il carcere lo vedevo come una punizione,  poi come un tunnel che ho percorso non  sempre in maniera regolare: prima piano, veloce, normale, piano. mi sono ‘arenata’ ma importa che l’ ho percorso, ne sono uscita e ora posso sorridere e dare il giusto valore a quel piccolo spazio e non solo che è  stato ora spettatore ora attore del mio cambiamento.
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